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			Il libro


			Il 3 gennaio 2024 la televisione italiana compie le sue prime 70 primavere: Aldo Dalla Vecchia celebra questo anniversario con un punto di vista ancora poco indagato, le origini sabaude della tivù.


			Un saggio sulla preistoria del piccolo schermo, con un “Dizionario minimo dei piemontesi che hanno frequentato la televisione”, interviste esclusive a personaggi femminili che hanno fatto la storia del medium (la prima regista Alda Grimaldi, la conduttrice Enza Sampò, un omaggio a Raffaella Carrà) e un approfondimento sul Museo della Radio e della Televisione.


			Completa il volume un racconto inedito, Questione di fili, di ambientazione torinese.
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			Aldo Dalla Vecchia (Vicenza, 1968) è autore televisivo e giornalista da trentasei anni. Abita a Milano con le gatte Carmelina, Assunta, Anicetta, la cagnolina Alma e il gatto Attilio. Vorrebbe passare la vita a scrivere libri e basta, ma non è ancora possibile.


			In tivù ha firmato decine di programmi, come Target, Verissimo, Il bivio. Ha collaborato tra gli altri con Corriere della Sera, Epoca, A e Mistero, di cui è il coordinatore editoriale da otto anni. Attualmente scrive per il settimanale Oggi.


			Da qualche anno tiene un corso sulla scrittura televisiva al Master Fare TV dell’Università Cattolica di Milano. È autore di ventitré libri.


		




		

			Ernesto Anderle





			Ernesto Anderle (Milano, 1984) è un artista poliedrico noto sul web per le pagine Facebook “Roby il pettirosso” e “Vincent Van Love”. Si è formato all’Accademia di Belle Arti di Brera, ha collaborato come illustratore, fumettista e animatore digitale con PrimeVideo, SonyMusic, BeccoGiallo Edizioni, Longanesi.


		




		

			La tele a Torino


			






			Ai piemontesi che hanno fatto la tele 


			




			“La capacità di istruire e commuovere con l’immagine unita alla parola e al suono è enorme.


			Le possibilità di fare del bene o del male altrettanto vaste.


			L’Italia sarà, in un certo senso, ridotta ad un paese solo,


			una immensa piazza, il foro, dove saremo tutti


			e ci guarderemo tutti in faccia.


			Praticamente la vita culturale


			sarà nelle mani di pochi uomini”


			Luigi Barzini, «Occhio di vetro. La “prima” della televisione», La Stampa, 5 gennaio 1954
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			TORINO E LA TELE


			


			


			La televisione italiana compie le sue prime 70 primavere, e il capoluogo piemontese è uno dei suoi padri nobili, come scoprirete in questo libro che vi apprestate a leggere, composto di cinque capitoli.


			Il primo, La preistoria sabauda della tivù, è dedicato agli esperimenti iniziali di trasmissione delle immagini e ai dettagliatissimi articoli sul nuovo, avveniristico medium che uscivano sul quotidiano La Stampa già a partire dagli anni Venti.


			Il secondo capitolo è un Dizionario minimo dei piemontesi che hanno frequentato la tele: 83 micro-ritratti di personaggi che hanno contribuito alla fortuna del mezzo, davanti alle telecamere o dietro le quinte: da Piero Angela ad Alba Parietti, da Umberto Eco a Macario.


			Il terzo, Piccolo schermo, grandi signore, è composto da tre interviste ad altrettante tele-protagoniste: Raffaella Carrà, che conobbi all’Auditorium della Rai di Torino nel 2009, quando era autrice del programma Il Gran Concerto; Alda Grimaldi, la prima regista in assoluto, che ho intervistato per l’occasione; Enza Sampò, che ha attraversato con grazia e intelligenza ogni epoca televisiva.


			Nel quarto capitolo incontro il direttore del Museo della Radio e della Televisione Rai, Alberto Allegranza, che spiega nel dettaglio e con abbondanza di aneddoti il legame fortissimo tra piccolo schermo e Torino.


			Il quinto, che chiude il volume, è un racconto, Questione di fili, in cui la televisione e Torino sono protagonisti.


			Buona lettura a tutti, e tanti auguri alla nostra cara, vecchia tivù e ai suoi natali sabaudi!
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LA PREISTORIA SABAUDA DELLA TIVÙ


			


			


			Se è vero che le prime trasmissioni sperimentali vengono effettuate ben prima del debutto ufficiale della televisione a Milano e a Roma [1], è altrettanto vero che tutto nasce nella sede dell’Eiar di Torino, come riporta uno degli studi più interessanti sulle origini del piccolo schermo di casa nostra, La TV di Mussolini. Sperimentazioni televisive nel Ventennio fascista [2]:


			


			«1928. L’Uri si trasforma ufficialmente nell’Eiar con sede legale e amministrativa a Roma e Direzione generale a Torino, prima in Via Bertòla, nell’attuale palazzo Enel, poi in Via Arsenale 21» [3].


			


			«1929. Il 28 febbraio iniziano a Torino, e poi a Milano e a Roma, i primi esperimenti di trasmissione delle immagini. […] Entrano nell’uso i termini “televisione” e “televisore”, anche se resisterà ancora a lungo la parola “radiovisione”» [4].


			


			«1930. Il 5 gennaio il settimanale “Radiorario” cambia sede e nome, diventando il “Radiocorriere” e traslocando da Roma a Torino, in Via Arsenale 21. Anche la sede legale della nascente Eiar si trasferisce a Torino» [5].


			


			Fra tutte, però, la notizia più clamorosa, televisivamente parlando, è forse la seguente:


			


			«1932. […] Il 26 ottobre il Duce visita al Palazzo dell’Elettricità di Torino gli impianti televisivi dell’Eiar e si fa inquadrare dalla telecamera. I dirigenti dell’Eiar promettono a Mussolini che, entro un decennio, la Tv sarà un bene accessibile a tutti gli italiani. Negli stessi giorni anche i principi di Piemonte Umberto e Maria José di Savoia visitano i laboratori televisivi torinesi e la principessa si presta a essere inquadrata dalla telecamera» [6].


			


			L’aspetto più interessante delle origini sabaude della radio e della televisione italiana è quello tecnico, come ben evidenzia il saggio Storia della nascente televisione italiana e dei suoi uomini dimenticati [7]:


			


			«Nel 1929 entrò in funzione, sul colle dell’Eremo, la stazione di Torino – su un terreno di circa 9000 mq di proprietà dell’Eiar, con due torri in ferro alte 80 m costruite dalle Officine Savigliano – collegata, mediante un fascio di linee telefoniche di circa 6 km, all’auditorio operante nell’ampio palazzo dell’Elettricità (Sip), in via Bertola […]. In via Bertola, oltre agli uffici amministrativi, c’erano le macchine e i dispositivi tecnici, un grande auditorio per le esecuzioni dei numerosi complessi musicali, e un auditorio più piccolo per i “solisti” e i conferenzieri» [8].


			


			Soltanto tre anni dopo, la televisione nel capoluogo piemontese diventa realtà, anche se ancora sperimentale, grazie ad Alessandro Banfi e Sergio Bertolotti, che


			«avevano tentato con un certo successo – grazie a un accordo di collaborazione fra l’Eiar e la Sip – una trasmissione vera e propria dal palazzo della Sip, in via Bertola a Torino, riuscendo poi a presentare al pubblico i primi timidi esperimenti di “radiovisione” in occasione della Quinta Mostra Nazionale della Radio, promossa dal governo e organizzata a Milano dal Gruppo Costruttori Radio» [9]. 


			


			L’esplodere della Seconda Guerra Mondiale, alla fine del decennio, interromperà per un lungo periodo ogni altro esperimento televisivo, ma sul futuro e sulle meraviglie della televisione il quotidiano torinese La Stampa, che a suo tempo era stato uno dei primi a interessarsi del fenomeno, continuerà a informare i lettori con precisione, entusiasmo e curiosità, raccontando con frequenti articoli, reportage e approfondimenti le tappe di avvicinamento al nuovo medium [10].
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DIZIONARIO MINIMO DEI PIEMONTESI [11] CHE HANNO FREQUENTATO LA TELEVISIONE


			


			


			PIERITA ADAMI (Torino, 1946-2016). Dopo essersi occupata di programmi culturali, a partire dalla seconda metà degli anni Settanta firma come autrice i primi talk show di Maurizio Costanzo come Bontà loro (1976, Rete 1 [12]), Acquario (1978, Rete 1), Grand’Italia (1979, Rete 1). È la regista della prima edizione dell’Harem (1987, Rai Tre) di Catherine Spaak, e ha lavorato con Piero Angela (vedi alla voce) e Andrea Barbato.


			


			FELICE ANDREASI (Torino, 1928-Cortazzone, Asti, 2005). Attore, autore e cabarettista, dopo gli esordi a teatro negli anni Sessanta, prima a Torino e poi al Derby di Milano, diventa famoso grazie alla partecipazione a programmi come Aiuto, è vacanza! (1969, Programma Nazionale) e Il poeta e il contadino (1973, Secondo Programma), in cui propone una comicità surreale e demenziale. È stato anche cantante, e ha lavorato alla radio (Le interviste impossibili e Occhiali rosa su Radio Due) e al cinema (Un’anima divisa in due, 1993, e Pane e tulipani, 2000, entrambi di Silvio Soldini).


			


			PIERO ANGELA (all’anagrafe Piero Domenico Angela, Torino, 1928-Roma, 2022). Dopo gli studi di Ingegneria al Politecnico di Torino, interrotti poco prima della laurea, viene assunto in Rai, dove è corrispondente del telegiornale da Parigi e da Bruxelles, quindi conduttore del telegiornale delle 13.30. L’interesse per la scienza, che lo accompagna da sempre, è alla base della trasmissione Destinazione uomo (1971, Programma Nazionale), che dà inizio a una carriera di divulgatore senza eguali in Italia. Da quel momento, Angela diventa il punto di riferimento e il termine di paragone imprescindibile per chi voglia occuparsi di argomenti scientifici in televisione. Dopo Indagine sulla parapsicologia (1978, Rete 1) e Nel cosmo alla ricerca della vita (1980, Rete 1), inizia la fortunata e longeva serie di Quark (dal 1981, Rete 1), con tutti i suoi spin off. In quasi settant’anni di carriera, Angela è stato il rappresentante più autorevole e preparato della divulgazione scientifica, impegnato negli studi televisivi fino a pochi giorni prima di morire.


			


			CINICO ANGELINI (all’anagrafe Angelo Cinico, Crescentino, Vercelli, 1901-Roma, 1983). Si diploma in violino al Conservatorio di Torino e inizia a lavorare nelle orchestre torinesi tra gli anni Dieci e Venti. A partire dal 1928 collabora con la sede torinese dell’Eiar, l’antenata della Rai, di cui diventa uno dei direttori d’orchestra più rappresentativi (in contrapposizione a Pippo Barzizza). Tra i suoi impegni radiofonici e televisivi, anche alcune edizioni del Festival di Sanremo, negli anni Cinquanta e Sessanta.


			


			RODOLFO ARATA (Torino, 1903-Roma, 1976). Giornalista e direttore di quotidiani (Il Popolo Nuovo, Il Popolo), è direttore generale della Rai dal luglio 1956 al gennaio 1960.


			


			LUCA ARGENTERO (Torino, 1978). Dopo essere diventato famoso con la terza edizione del Grande Fratello (2003), in cui si classifica al terzo posto, si afferma come attore televisivo (Carabinieri, 2005-2007, Canale 5), cinematografico (Saturno contro, 2007), teatrale (Shakespeare in love, 2010). Nel 2011 conduce Le Iene, nel 2013 e 2014 è giurato del serale di Amici.


			


			MARGHERITA BAGNI (all’anagrafe Margherita Maria Bagna, Torino, 1902-Roma, 1960). È stata un’apprezzata interprete di molti “romanzi sceneggiati” della preistoria della tivù, come Cime tempestose (1956, Programma Nazionale), Jane Eyre (1957, Programma Nazionale), Orgoglio e pregiudizio (1957, Programma Nazionale).


			


			PAOLA BARALE (Fossano, Cuneo, 1967). Dopo essersi fatta notare per la sua somiglianza con Madonna, diventa un personaggio grazie a La ruota della fortuna (Canale 5), in cui affianca Mike Bongiorno dal 1989 al 1995. A seguire, numerose partecipazioni in programmi Mediaset (Buona domenica, Canale 5, con Maurizio Costanzo, dal 1996 al 2001) e Rai (Domenica in, Rai Uno, nel 2011). Nel 2022 è stata concorrente di Ballando con le stelle (Rai Uno).


			


			ALESSANDRO BARICCO (Torino, 1958). Scrittore di romanzi e saggi, fondatore a Torino della Scuola Holden di scrittura creativa, debutta in televisione con L’amore è un dardo (Rai Tre, 1993), cui fanno seguito altri programmi di genere culturale, come Pickwick, del leggere e dello scrivere (Rai Tre, 1994) e Totem (Rai Due, 1998).


			


			GIAN LUIGI BECCARIA (Costigliole Saluzzo, Cuneo, 1936). Studioso e linguista tra i più autorevoli, diventa un personaggio televisivo quando partecipa a Parola mia (dal 1985, Rai Uno), condotto da Luciano Rispoli.
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